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Introduzione

Annalisa D’Ascenzo, Carla Masetti1

In un Congresso Geografico Italiano espressamente dedicato alle «Geografie in movimento» come studiose 
che si riconoscono per teorie, metodi e strumenti nel gruppo riunito attorno al Centro Italiano per gli Studi 
Storico-Geografici, e volendo dare voce al polifonico coro delle ricercatrici e dei ricercatori che, con varie de-
clinazioni, si occupano di cartografia e la utilizzano come fonte, insieme ad altre di diversa natura, è sembrato 
opportuno e pertinente proporre una sessione fondata sul concetto di movimento delle persone e delle idee, 
dei cartografi e delle cartografie. È nato così, sulla scorta di un costante dibattito interno al gruppo e di un 
confronto con altre posizioni dentro e fuori dalla disciplina geografica, questo momento di incontro dal titolo 
Cartografi in movimento: biografie, scuole, reti. 
Constatiamo con grande soddisfazione che la nostra idea ha raccolto un buon numero di adesioni e che il 
ventaglio di chiavi di lettura presentate dalle colleghe e dai colleghi intervenuti ha approfondito e ampliato in 
maniera diacronicamente e tematicamente armonica il quadro sinteticamente delineato nella call e intrecciato 
molti degli spunti proposti, insieme ad altri originali2. Così come non possiamo esimerci dal sottolineare l’ap-
prezzabile rigore metodologico dei singoli contributi qui raccolti che, attraverso un approccio diacronico e 
filologico alle fonti, fanno emergere la centralità della ricerca di archivio e la necessità di contestualizzare ogni 
corpus documentario preso in analisi. 

1. Gli spunti e i contributi

I saggi qui presentati nel loro insieme non soltanto colgono lo spirito della sessione, ma mostrano interes-
santissime caratteristiche di diacronia e transcalarità, che si palesano nell’ampiezza di biografie, esperienze e 
materiali cartografici oggetto delle analisi. Emerge la dimensione intellettuale globale richiamata nella propo-
sta e si disvelano le connessioni e le reti attraverso cui si sono mossi individui e gruppi, prodotti culturali e 
pratiche di potere.
Cronologicamente si impone un primo gruppo di ricerche che riprendono alcune opere fondanti, significative 
in sé e per il ruolo di ponte fra culture e saperi che hanno svolto nelle diverse epoche. Ci riferiamo eviden-
temente alla Geografia di Tolomeo, che è al centro delle proposte dei colleghi Giovanni Modaffari e Silvia 
Siniscalchi. Il «modello» tolemaico ha avuto grande rilevanza sia per quanto attiene ai contenuti geografici 
descrittivi ma, soprattutto, per avere fornito un metodo alla rappresentazione cartografica che ha prodotto, 
successivamente, ulteriori tentativi di verifica dei dati astronomici, misurazioni e correzioni, tabulae novae, che 
quindi ha portato alla elaborazione di modelli di proiezioni originali e moderne.

1 Università Roma Tre.
2 La sessione era stata inizialmente proposta al Nodo 4 Idee, testi, rappresentazioni: pensare, raccontare e immaginare il movimento; le valutazioni 
del comitato organizzatore hanno fatto sì che trovasse collocazione all’interno del Nodo 5 Strumenti, tecnologie, dati: GIS, luoghi, sensori, 
attori, soluzione che ha funzionato in quanto la trasversalità dei temi trattati e l’ampiezza – teorica, diacronica, tecnologica – degli 
aspetti su cui il gruppo è impegnato permette di dialogare con molte declinazioni della Geografia italiana e non solo. 
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Giovanni Modaffari richiama l’attenzione sulla figura dell’erudito Giorgio Amiroutzes, meno conosciuto 
dell’altro bizantino, Manuele Crisolora, che introdusse l’opera tolemaica a Firenze alla fine del Trecento, ma 
straordinariamente simile a lui per la vicenda di cui fu protagonista. Amiroutzes, infatti, nella seconda metà 
del XV secolo tradusse in arabo la Geographia di Tolomeo per il sultano ottomano Maometto II, segnando un 
approdo significativo nell’itinerario mediterraneo del testo. Il geografo levantino e suo figlio, Mehmed Beg, 
realizzarono, inoltre, una grande rappresentazione del mondo purtroppo andata perduta. Tale tavola ripren-
deva una importante tradizione precedente, ossia gli sforzi avviati dai geografi islamici del IX secolo sui testi 
tolemaici e sugli studi geografici bizantini, impegni di rielaborazione che impostarono l’innovativa produzione 
successiva: una esperienza concreta e il materializzarsi di diverse reti di circolazione delle informazioni e dei 
dotti, geografi e cartografi fra le altre cose, che confermano la caratteristica del movimento nel lungo periodo 
che la sessione voleva ribadire.
Silvia Siniscalchi si sofferma ad analizzare l’accurato lavoro di revisione e rettifica degli elementi astronomici 
delle tavole della Geographia tolemaica, realizzato nei primi anni del Cinquecento ad opera di Bernardo Silvano 
e che lo portò, il 20 marzo 1511, a pubblicare a Venezia una riedizione, originale e innovativa, della famosa 
opera del geografo alessandrino. Attraverso la comparazione di questa edizione con la precedente dello stesso 
autore del 1490, manoscritta e più tradizionale – oggi conservata presso la Biblioteca nazionale di Parigi –, la 
relatrice ricostruisce il contesto storico-culturale in cui esse vennero prodotte e le più interessanti tradizioni 
di studi che dai primi del Novecento tentarono di rintracciare le fondamenta delle innovazioni tecniche nella 
produzione a stampa del cartografo ebolitano. Tra le principali vengono messe in risalto l’ampliamento e il 
perfezionamento delle conoscenze geografiche derivanti dai viaggi di esplorazione, dai progressi operati dalla 
cartografia nautica, nonché l’opportunità che ebbe Bernardino Salvati di consultare una straordinaria messe 
di fonti, in occasione della sua permanenza e formazione alla corte aragonese di Napoli e del suo successivo 
trasferimento a Venezia. 
Ancora Tolomeo come riferimento culturale e di impostazione scientifica torna nella proposta di Stefano 
Piastra, quale base di partenza per la rivoluzione operata da Matteo Ricci, che ha trovato nel cambio del pun-
to di vista adottato per la realizzazione di carte e planisferi e nella modifica del baricentro degli stessi – non 
solo e non tanto nei contenuti – la chiave per la costruzione di ponti e di possibilità di scambi «alla pari» fra 
mondi lontani, in particolare, in un paese come la Cina che mostrava grande autoreferenzialità e disinteresse 
verso i saperi occidentali e stranieri in generale: un escamotage, quello ricciano, dell’uso dello strumento e della 
comunicazione geografico-cartografica utile ad acquisire autorevolezza per affermarsi fra i dotti e funzionale 
a confermare – inoltre – la veridicità delle sue teorie religiose presso i cinesi.
I Gesuiti, viaggiatori e missionari, in alcuni casi anche straordinari geografi e cartografi, furono attori in prima 
persona con i loro movimenti della costruzione di saperi ibridi e di reti di trasferimento delle conoscenze, pro-
tagonisti di attraversamenti di continenti, di culture e religioni, di interessi politici e commerciali. Tale funzione 
dell’Ordine è ripresa anche da Michele Castelnovi che ritorna sulla figura e sul ruolo di Martino Martini non 
solamente in quanto riferimento culturale e autoriale in campo cartografico, ma proprio nel suo movimento 
fisico fra paesi lontani, lungo rotte che intercettarono realtà geografiche, economiche e storiche diverse, merci, 
persone, idee. Grazie agli incontri fortuiti e straordinari di un grande «testimone del suo tempo» si legge in 
controluce una rete globale di circolazione dei saperi.
I «movimenti» che interessano avvengono fra competenze specifiche, maestranze, scuole e generi. Ecco di-
stinguersi le donne, straordinarie protagoniste di una faticosa acquisizione di spazio e di ruoli, una minoranza 
ancora poco conosciuta e indagata. Così Luisa Rossi e Valentina De Santi introducono il tema della questione 
di genere nella costruzione della rete dei saperi geografici e, in particolare di quelli cartografici. In questa pro-
spettiva, le due autrici propongono nuovi e stimolanti percorsi di ricerca, volti a delineare le biografie di celebri 
donne nel lungamente precluso ruolo di scienziate, di stampatrici e di incisore: da Nicole-Reine Lepaute, a 
Reine-Michèle de Beaulieu, da Marie Dabisse Delisle a Marie Desmaretz Duval. Dal contesto italiano spicca in 
particolare la grande personalità della «cartografa» e intagliatrice di rami Violante Vanni. Di questa fiorentina, 
così eclettica nelle imprese e nelle collaborazioni, oltre a ricostruirne le vicende biografiche, viene qui soprat-
tutto delineato il ruolo di disegnatrice di piante «pittoriche» di città – alcune con la collaborazione di Giuseppe 
Pazzi – all’interno del ricco apparato illustrativo del Gazzettiere Americano, una sorta di dizionario enciclopedico 
sugli aspetti faunistici, vegetazionali e etnografici del Nuovo Mondo, pubblicato a Livorno nel 1763 in tre vo-
lumi sul modello dell’omonima edizione londinese – The American Gazetter – dell’anno precedente.
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Nel 2003 – sotto la direzione di Ilaria Caraci e Claudio Cerreti – venne finanziato il progetto COFIN Studi 
e ricerche per un Dizionario storico dei cartografi italiani (meglio conosciuto come DISCI), con la partecipazione di 
ben quattordici unità di ricerca locali. Finalizzato alla realizzazione di un repertorio bio-bibliografico – quan-
to più possibile ampio e aggiornato – sulla vita e le attività di autori di carte geografiche di origine italiana o 
operanti per lungo tempo in Italia, e sul ruolo che gli enti cartografici ebbero nella ricognizione cartografica 
della nostra penisola, il DISCI prese le mosse come motore di ampliamento delle ricerche e delle conoscenze 
sulle figure dei cartografi «minori» e portò alla realizzazione di più di sessanta pubblicazioni, tra monografie, 
saggi, articoli ecc.3.
Proprio per questo motivo abbiamo apprezzato gli esiti delle ricerche di Carlo Pongetti e Sebastiana Nocco, 
che hanno fornito originali approfondimenti sulla vita e le attività di due interessanti personaggi poco cono-
sciuti. La ricostruzione della biografia e della produzione cartografica del marchese Adriano Colucci Vespucci, 
presentata da Pongetti, permette all’autore non solo di mettere in luce gli aspetti più originali ed eclettici della 
sua personalità – che, anche in virtù delle reti di relazioni che riuscì a costruirsi per le sue origini nobili, lo 
portò ad essere deputato al Parlamento del Regno d’Italia, grande viaggiatore, saggista e docente universitario 
–, quanto soprattutto di valorizzarne l’impegno scientifico nell’ambito degli studi demo-etnoantropologici 
e geopolitici. Emergono così i principali ambiti delle sue indagini: l’irredentismo, le tensioni nazionaliste, le 
delineazioni dei confini politici, il problema delle minoranze, i rapporti fra scienza e politica, la guerra come 
preteso strumento di soluzione dei problemi etnici, linguistici, territoriali; temi che trovano una loro rappre-
sentazione anche attraverso cartografie di evidente matrice propagandistica.
Spostandoci alla fine Settecento-inizi Ottocento, il saggio di Sebastiana Nocco sull’agostiniano sardo Gelasio 
Floris, introduce una figura che ci riporta al rapporto conflittuale fra chi percorreva realmente il territorio, 
raccogliendo informazioni e dati per produrre descrizioni e carte aggiornate, e i «geografi da tavolino» – a 
volte, come in questo caso, anche molto poco geografi e scarsamente informati – scontro ancora vivo nel XIX 
secolo. Eruditi o ancora autodidatti con una certa cultura umanistica che, ad ogni modo, tanta parte hanno 
avuto nella storia della disciplina particolarmente in aree marginali là dove, ancora in piena età sabauda, lo 
Stato e le strutture moderne – come pure la cartografia – tardarono a organizzarsi.
Tale disparità di accoglimento e applicazione dei più avanzati progressi tecnico-culturali si palesa nel con-
fronto con il saggio di Paola Pressenda e Maria Luisa Sturani che, richiamando l’ormai affermato supera-
mento dell’approccio stato-centrico negli studi di storia della cartografia e i nuovi orizzonti di ricerca sovra- e 
trans-statali, li incrociano con il fondamentale ruolo svolto dagli Stati, tra età moderna e contemporanea, quali 
committenti e quadri di riferimento dell’attività e, in particolare, della produzione cartografica a supporto 
del governo del territorio. Ancor più nel dettaglio, le colleghe individuano nelle carte dei confini e nei catasti 
geometrico-particellari due tipologie di fonti privilegiate per testare la nuova prospettiva. L’area nella quale 
vengono avviate le verifiche dei movimenti dei cartografi, dei saperi e delle tecniche è quella dei ducati di 
Milano e di Savoia, ove quelle prime operazioni catastali risalgono all’inizio del Settecento. «Traiettorie» che 
suggeriscono costruzioni di reti, da approfondire, estese negli altri Stati preunitari, che avviarono progetti di 
catastazione secondo gli stessi modelli.
Evidentemente questi studi, con il passare dei secoli, pongono sempre più in rilievo le istituzioni o organizza-
zioni, sia pubbliche che private, che hanno riunito e formato gli esperti. Davide Mastrovito avvia le indagini 
delle vicende degli ingegneri geografi del Corpo topografico, ossia i tecnici che operarono alle dipendenze del 
Ministero della Guerra tra l’istituzione della Repubblica Cisalpina e lo scioglimento del Regno d’Italia (1797-
1814): attività topografiche lette attraverso i carteggi conservati a Milano che consentono di fare emergere 
nomi ed esperienze, anche molto private, che alimentano non solo le schede del Dizionario storico dei cartografi 
italiani, ma anche una storia della cartografia ricostruita dal basso attraverso il dipanarsi di esperienze casuali 
che costituiscono carriere, rapporti personali, familiari e di scuola, reti di circolazione fra Stati dell’eredità 
napoleonica dopo la conclusione della parentesi rivoluzionaria.
Con Marco Petrella viene approfondito un campo di indagine lungamente trascurato e alquanto marginale 
nell’ambito degli studi sulla divulgazione delle conoscenze geografica e cartografiche nel nostro paese: il ruolo 

3 Per l’approfondimento rinviamo al saggio successivo (D’Ascenzo, Le idee camminano con le gambe dei cartografi) e alla bibliografia es-
senziale lì riportata.
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delle Accademie scientifiche, sia pubbliche che private, operanti tra la metà del Settecento e gli inizi dell’Otto-
cento. Attraverso l’esempio di tre tra le più importanti accademie nate negli Stati preunitari di fine Settecento 
– la Reale Accademia delle Scienze e Belle Lettere di Napoli, l’Accademia di Scienze Lettere e Arti di Padova 
e la Reale Accademia delle Scienze di Torino – il saggio si sofferma a ricostruire il contributo che ognuna di 
esse prevalentemente esercitò come luogo di confronto scientifico interdisciplinare e internazionale su temati-
che di ambito geologico e topografico; come contesto di riferimento per l’implementazione delle misurazioni 
astronomiche, per il rinnovo delle tecniche cartografiche e per l’esecuzione di rilievi geodetici; nonché come 
centro propulsore nella rete di circolazione di intellettuali oltre i confini degli Stati. 
Infine, le esplorazioni scientifiche, le pratiche turistiche come l’alpinismo, l’esperienza militare, la propaganda 
e la guerra, la produzione di studi regionali non soltanto delle zone di confine sono al centro della proposta 
di Carlo Gemignani, che conclude la nostra sessione. Con il suo saggio approfondiamo il rapporto fra le mo-
nografie regionali e l’editoria turistica come strumenti di lettura e interpretazione degli spazi geografici fisici 
in chiave sovralocale e di preparazione ad altri «scopi». In questo contesto, l’autore si sofferma ad analizzare 
Parma città e provincia. Nuovissima guida regionale illustrata con annessa carta topografica del maggiore Eugenio Massa, 
un interessante modello di «monografia regionale» redatto alla vigilia della Grande Guerra sulla base delle 
pratiche topografiche militari e dei trattati di geografia militare. Nel delineare l’eterogeneità della strategia co-
municativa del genere guida a stampa dei primi decenni del Novecento è possibile non solo cogliere le diverse 
modalità di visita e di percezione della città e del suo territorio, ma anche riuscire a comprendere i processi che 
sono alla base della costruzione delle conoscenze e dei saperi geografici in relazione alla pratica dello spazio. 

Ci auguriamo che i saggi qui raccolti possano essere recepiti come espressione del grande fermento che in 
questi ultimi anni sta animando gli studi storico-geografici e che i temi delineati si prestino a ulteriori appro-
fondimenti o a definire nuove linee di ricerca.
A conclusione di questa introduzione, desideriamo ringraziare tutti i colleghi e le colleghe che hanno saputo 
ben interpretare l’idea di fondo lanciata dalla call e che con i loro contributi hanno concorso al buon esito dei 
lavori di questa stimolante sessione, il pubblico che ha animato la discussione durante gli incontri on-line e, 
infine, il Comitato scientifico e organizzatore del XXIII Congresso Geografico Italiano.
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